
«MI CHIAMAVANO frocio, mi chiamavano

checca... Mi chiamo Marco F., ho 18 anni, e

voglio vuotare il sacco, per la prima volta...».

Il sito di «gaynews» come quello di «gay help

line» in queste ore so-

no tempestati di tele-

fonate. Il suicidio di

Matteo che a sedici

anni ha deciso di volare dal quar-
to piano perché a scuola lo pren-
devano in giro almeno non è pas-
sato invano. Ognuno vuole rac-
contare, ognuno si vuole sfogare.
Ognunohaunastoriaequellasto-
ria è una finestra su un mondo
che si riteneva fino a questo mo-
mento estraneo alla nostra cultu-
ra e invece no, nella nostra scuola
appaiono segnali preoccupanti, e
il bullismo si accompagna spesso
all’omofobia. Lo spiegano bene i
sondaggi messi oggi in rete: il
35% delle denunce per bullismo
sono episodi di razzismo contro i
gay; a più del 10% degli studenti
capita spesso o continuamente di
vedere un ragazzo deriso, offeso e
aggredito a scuola perché è o sem-
bra un omosessuale. I professori
non se ne accorgono, o non rie-
scono a riconoscere i, problema,
comelapresidedel liceodiTrento
dove Matteo studiava. «Io sapevo
tutto - ha denunciato ieri sua ma-
dre - . E anche la scuola sapeva,
ero andata a parlarne con la presi-
de».
Adesso tutti ne parlano e hanno
qualcosa da dire, di cui scandaliz-
zarsi. E il ministro Fioroni dice:
«Provo un dolore profondo come
uomoecomepadre,primacheco-
me ministro. La morte di Matteo
ci interroga tutti, giovani, adulti,
educatori, politici, società civile.
La scuola dovrebbe essere un luo-
godoveèpossibile la trasmissione
di valori. Primo fra tutti il rispetto
disèedeglialtri».Matteohalascia-
to una lettera che spiega qualcosa
usando un linguaggio - dicono
ora gli inquirenti - tipicamente
scanzonatocomehannogliadole-
scenti. A scuola i compagni gli ri-
petevano di continuo: «Sei come
Jonathan. Ti piacciono i ragazzi,
seigay…».Egiùbattuteeparolac-

ce. Le testimonianze sul sito di
gaynews - testimonianze di altri -
scoprono questo mondo fatto di
insulti tra ibanchi:«...eroconside-
rato troppo dolce per il mio disa-
more verso il calcio (per loro era
impossibile che non mi piacesse),
per il fatto che non mi lasciassi
coinvolgere nelle loro stupide ini-
ziative o giochi, a scherzi e impro-
peri, finoa tentativididenudarmi
in pubblico per accertarsi della
mia sessualità...». Ecco cosa acca-
devaaMatteoognigiorno.L’altro
ieri forse era stata anche una gior-
nata come tutte le altre, ma un
po’ diversa dalle altre. Era tornato
acasa, la sua bellacasa inunquar-
tiere residenziale di Torino, stan-
coeunpo’ triste. Sièmessosubito
a letto a dormire e il giorno dopo
a chiesto alla mamma di poter ri-
manere a casa e non andare a
scuola.Quando è rimasto solo si è
affacciato alla finestra del quarto
piano ed è volato giù, semplice-
mente. «I problemi — racconta
ora lamammatra le lacrime—so-
no cominciati più di un anno fa,
in prima superiore. Mio figlio era
dolce, sensibile, non alzava mai la
voce, non partecipava a certi gio-
chi e non litigava con nessuno. I
compagni l’hanno preso di mira,
ce l’avevano con Jonathan, quel-

lo del Grande Fratello. Era un mo-
do per dirgli che era gay, poi ag-
giungevanoaltrecose…».Già, c’è
anche il sospetto che oltre al-
l’omofobiaci siaancheunproble-
ma di razzismo: Matteo era scuro,
figliodiunitalianoediunafilippi-
na.
Ora piovono le accuse. Sergio Lo
Giudice,presidentenazionaledel-

l’Arcigay, accusa i tg Rai: «Quello
che emerge dai servizi giornalisti-
ci della tv pubblica è che il povero
studente era vessato dai compa-
gni di classe perchè era il più bra-
vo e che forse per questo (sic!) gli
dicevano che era gay. Quali acro-
baziepernegarecheci sonoragaz-
zi percepiti come omosessuali e
che per questo vengono persegui-

tati e tormentati tra i banchi di
scuola». Wladimir Luxuria incal-
za Fioroni: «Il ministro forse se ne
dovrebbe occupare...». Il deputa-
to dei ds Grillini e il senatore dei
verdi Giampaolo Silvestri hanno
presentato un’interrogazione ur-
genteaFioroni sulleviolenzeanti-
gay nelle scuole. Che dilaga. Giu-
sto pochi giorni fa, all’Aristofane

diRoma,gli studentihannotrova-
to una scritta sui muri: «Via le le-
sbiche dalla scuola». I professori
non se ne accorgono, i presidi ne-
gano. Il caso di Matteo era stato
denunciato già un anno fa: «La si-
gnora ci ha parlato di questi pro-
blemi già nell’inverno dell’anno
scolastico2005-2006 -ha detto ie-
riun’insegnate-.Haavutounlun-

go colloquio con noi, al quale so-
no seguiti rimproveri da parte no-
stra ai compagni che avevano
schernito Matteo». E poi ha ag-
giunto: «Matteo andava bene a
scuola,aveva7e8intutte lemate-
rie e 10 in condotta. Pensandoci
oggi, la sua sensibilità poteva an-
chenascondereunagrandefragili-
tà... ».

■ Il governo ha dato il via libera
allenormeperaccelerareesempli-
ficare il processo penale con
l’obiettivo di arrivare alla senten-
zadefinitivanelgirodi5anni.Ma
il ddl messo a punto dal ministro
della Giustizia Clemente Mastella
ha unarilevanza tuttapolitica: ca-
la la pietra tombale sulla cosiddet-
ta“leggeexCirielli”,varatadalgo-
verno Berlusconi per inasprire le
pene per i recidivi e tagliare i tem-

pi della prescrizione per gli incen-
surati. Secondo il Guardasigilli è
«una risposta a un problema anti-
cochehaprovocatolagiustacolle-
ra del cittadino: restituire l’effi-
cienza al processo partendo dalla
ragionevole durata nel rispetto
dellegaranziedelleparti».L’oppo-
sizione lancia bordate: «Le norme
comprimono i diritti di difesa e
non serviranno a ridurre i tempi
dei processi». E mentre i penalisti
esultano sostenendo che il ddl
«ha modificato alla radice il testo
Mastella» e recepisce le loro indi-
cazioni a tutela dei «fondamenta-
li garanzie della difesa», l’Associa-
zione Nazionale Magistrati osser-
va che lungo la strada il ddl «ha
persopezzi importantiepartedel-
la sua incisività»ma considerapo-
sitiva la «riscrittura delle norme
sulla prescrizione che erano state
storpiate dalla ex Cirielli».
Il provvedimento introducenovi-
tà importanti. Viene abolito total-
mente il “doppio binario” in te-
ma di recidiva: non ci sarà più la
distinzione fra gli incensurati e
chi ha precedenti penali; l’istituto
della prescrizione del reato «viene
totalmente ridisegnato, tornando
sostanzialmenteaipreesistenticri-
teridicommisurazionedel tempo
necessarioa prescrivere». Tra le al-
tre misure viene anche eliminata
la contumacia - che in passato ha
fatto incassare all’Italia numerose
condanne da parte della corte eu-
ropeadeidirittidell’uomo-; ilpro-
cesso potrà svolgersi solo se l’im-
putato ne abbia effettiva cono-
scenza.
Mastella ha riconosciuto che nel
ddl sono confluite «le indicazioni
anchedell’amicoDiPietro». Ilmi-
nistro delle infrastrutture, ex pm
delpool“ManiPulite”,avevames-
so in guardia da alcuni rischi e ora
parla di un provvedimento che
«va nella direzione giusta».

Il fratello dello studente sedicenne di Torino indica il balcone dal quale si è gettato Foto di Francesco Del Bo/Ansa

L’omofobia è una lunga mano che
riesce ad armare le sue vittime con-
vincendolea togliersi di mezzo.Mar-
co subiva violenza da oltre un anno.
«Sei gay, sei come Jonathan». Aveva
16anni,ottimivoti,uncarattere sen-
sibile. Fuggiva le liti. Martedì si è in-
flitto una coltellata in pieno petto e
poi si è buttato dal quarto piano di
una palazzina residenziale. Ha per-
seguito il progetto di suicidarsi con
estrema determinazione. Il gesto di
Marco è un dito puntato contro chi
affronta inmodostrumentale laque-
stione gay. Per provare a interpretare
ladisperazionediMarcooccorrepar-
larediadolescenza,dibullismoanti-
gayedei reiteratiattacchidelle gerar-
chie ecclesiastiche edialcunipolitici.
Inadolescenza, etàdelle incertezze, è
fortissimo il bisogno di essere
“compresi da dentro”. Non plagiati,

né abbandonati. Ma ascoltati da
orecchie attente e discrete. I ragazzi
che riesconoaesprimere ildisagioog-
gi lamentano due tipi di adulto:
l’adultochevuole“clonarli”e l’adul-
to che volta loro le spalle quando ci
sono in ballo le emozioni e sceglie la
rigidità. I ragazzi non si sentono
“percepiti” dallo sguardo dei
“vecchi”di cuihannobisognoper co-
gliere se stessi. La conseguenza è che
spesso non si ritengono titolari di ciò
che provano, né responsabili delle
proprie azioni. È come se la loro im-
maginefossedivisa intanti“mestes-
so” che difficilmente diventeranno
un io armonico. La violenza contro i
gay diventa una forma di aggressivi-
tà messa in atto a volte senza perce-
pirne il senso.È laviolenzacontroco-
lui che è visto come “debole” e che
per questo fa paura (e Marco era "de-

bole" anche per la storia di immigra-
zione alle sue spalle). Se i ragazzi
nonsono educati a entrare in contat-
to con le proprie emozioni compresa
la fragilità, cercano di sterminare il
compagno “debole” per differenziar-
si da lui e proclamarsi forti. Il ragaz-
zoperseguitatoperchégaynonsi sen-
te in diritto di vivere. In primo luogo
perché negare le emozioni di chiun-
que è come dire: «Tu non esisti». In
secondo luogo perché i compagni in-
quietatidall’immaginedel “diverso”
chepone loro conflitti nonsostenibili
gli dicono: «Tu non devi esistere».
Marco si è suicidato con determina-
zione, eppure era “dolce e sensibile”.
Ma è stato efferato con se stesso per-
ché la suamanoeradiventataormai
quella di un burattino che il gruppo
terrorizzato dall’omosessualità vista
comedebolezzamuovevaasuopiaci-
mento.
Le scuole italiane traboccano di que-

sti fenomeni. In una delle classi dove
promuovo attività anti-omofobiche,
un ragazzo commentando il raccon-
to di un coetaneo che aveva sognato
di essere baciato da un amico è sbot-
tato: «Io non faccio di questi sogni».
Il terrore dell’omosessualità gli ha
fattoprendere le distanze persino dal
mondo onirico. Oggi questo terrore
non viene lenito nei giovani né da
una forma di educazione sapiente,
semprepiùnecessaria,nédaunaim-
magine dei gay rispettosa. Gli omo-
sessuali sono spesso nell’immagina-
rio collettivo figure di poco peso, ep-
pureoggettodi condanna.L’atteggia-
mento di chi oggi li definisce “contro
natura” solo perché chiedono diritti
semina disperazione. I compagni di
Marcohannopercepitoche l’omoses-
suale è un bersaglio anche di molti
adulti considerati autorevoli. Dove-
vano controllare la loro aggressività,
ma neanche i grandi lo fanno.

SCUOLA E DIVERSITÀ Il terrore degli altri: così un ragazzo dolce compie su sé un gesto efferato

Se li facciamo sentire «contro natura»

Il Premio LiberEtà Generazioni 2007 accoglie opere prodotte
da chi vuole valorizzare l’esperienza degli anziani e contribuire così 
alla trasmissione di una memoria critica alle nuove generazioni.
In particolare, le scuole possono svolgere un ruolo importante attraverso 
la divulgazione delle esperienze didattiche più significative in questo campo.
Il termine d’invio delle opere è il 30 giugno 2007.
Il regolamento è consultabile sul sito www.libereta.it

Leggere il mondo in famiglia
Con LiberEtà ogni mese hai un’informazione libera e completa su 
diritti, lavoro, pensioni, cultura. Abbonarsi costa solo 12 € all’anno.

Storia di Matteo: «Sei gay». E lui s’ammazza
Lo scherno dei compagni di scuola. La madre: «La preside sapeva, nessuno ha fatto nulla»

In tanti come lui: il 35% dei casi di bullismo sono di omofobia. Fioroni: dobbiamo interrogarci

Nuovo processo penale
Mastella presenta il ddl

■ Rischialavitaperchédueba-
lordi vogliono rapinarlo ma lui
tiene in tasca “solo” dieci euro.
Un autista degli autobus comu-
nali di Palermo aveva solo 10
euro in tasca e per questo moti-
vo i due giovani che lo hanno
rapinato lo hannomassacratoe
colpito con una bottiglia al ca-
po dentro il bus.
Dopo la brutta avventura di ieri
mattina adesso l’uomo è nel-
l’ospedaleCivicoconlaprogno-
si riservata. La polizia di Stato
ha arrestato uno dei due malvi-
venti, Roberto Meli, di 24 anni,
conl’accusadi rapinaaggravata
e lesioni gravissimeai dannidel
conducentedell’Amat.Gliequi-
paggi di due volanti in servizio,
ieri sera, in piazza Indipenden-
za hanno udito le urla dell' uo-
mo chechiedeva aiuto e hanno
notato due giovani scendere
dalbuscon unabottiglia in ma-
no. Dopo un inseguimento a

piedi, in cui i poliziotti hanno
anchesparatoalcunicolpidipi-
stola in aria, un bandito è stato
bloccato mentre l’altro è riusci-
to a scappare.
Il presidente dell’azienda Sergio
Rodi esprime «a nome di tutta
l'Amat, la più ferma condanna
per l'esecrabile ed inopinato at-
to di violenza di cui è rimasto
vittima, la scorsa notte, il no-
stroautistaaggreditodadueper-
sone mentre era alla guida di
un bus». Rodi aggiunge: «Al la-
voratore ed alla sua famiglia
esprimo la solidarietà di tutta
l'azienda perchè nessuno può
mettere nel conto l'esposizione
a rischi personali di tale natura
quando presta la propria attivi-
tà a servizio della collettività.
L'Amatmetterà inattoognipos-
sibileazioneagaranziadel lavo-
ratore e dell'Azienda stessa e si
costituirà parte civile nel proce-
dimento contro gli aggressori»

PALERMO

Aveva in tasca «solo» 10 euro
autista bus picchiato dai ladri

IN ITALIA

■ di Delia Vaccarello

Dopo l’ok del Consiglio
dei ministri, l’iter
parlamentare inizierà
al Senato. Anm: ma il ddl
ha perso pezzi importanti

L’Arcigay accusa la Rai
«Che acrobazie nei Tg
per nascondere
che la vittima era un
ragazzo effemminato»

Era il più bravo, tutti 7 e 8 in
pagella. Ma per i compagni
era “Johnatan”, protagonista
del Grande Fratello

■ di Anna Tarquini
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